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A Chieſa Sepolcrale

L della Famiglia di det

to Principe, la qua—

le è pubblica , è ſituata.
in maniera, che dall Palaz—

zo , dove vi è una gran

Tribuna, ſi cala nella det—

ta Chieſa . Questa è tutta.

ricoperta di fini marmi. In

ciaſchedun’ Arcata vi è un

Mauſoleo .colla statua al na

turale d’uno degli Aſcen

denti del Principe , e al
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, contiguo Pilastro fia collo

cato il Depoſito della Da

ma, che ſu Moglie di quel

tale Antenato, che sta nel

ſuddetto Arco. Questo De—

poſito viene ornato da una

:statua di marmo, poco più

grande del naturale, rap

preſentante quella virtù per _

l’appunto, che più riſplen

dea nella Dama defunta .

Nel Capitello del detto Pi

lastro, ch’ è d’ Ordine Co

rintio , ſ1 vede eſpreſſa l’

Impreſa della Famiglia, di

cui era la Dama: ſopra una

ſpezie di Piramide ſi oſſer—

va una Medaglia col ritrat

to_ della medeſima; e quigî

ñ l.
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di nel Piedistallo , che ſo

fliene la riferita statua , vi

ſi legge l’ inſcrizione dino

tante di chi era stata Mo

glie, e di chi era stata Fi

glia, terminando con un'

elogio, alludente alla virtù,

di cui li è parlato.

Questa ſerie di Genealo-î

gia Lapidaria incomincia da

clrca centocmquant’ anni in—

dietro , tempo, in cui ſu

edificata la Chieſa da Aleſ

ſandro di Sangro Patriarca

d’ Aleſſandria, che ne ſu il

Fondatore, fino all’odierno

Duca di Torremaggiore ,

Figliuolo Primo-genico del

preſente Principe di Sanſe—

A 3 Ve.:
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vero. 'Gli Autori delle sta—

tue de’ Depoſiti anti-chi, che

ſono in numero di quattro,

furono il Cavaliere Coſimo,

Giovanni di Nola , e 'altri

celebri Scultori di que’tem

pi 5 e gli altri moderni ,

fatti innalzare dal Principe

in numero di 'diciotto, in

cluſivi i due Mauſolei di

›S.Roſalìa, e di S.Odoriſio,

Santi della ſua Famiglia ,

i quali ſervono altresì per

Cappelle da celebrarviſi le

Meſſe , ſono fiati lavorati

dal famoſo Antonio Corra

dini Veneziano, primo Scul

tore della glorioſa Memo

ria dell’ Imperador Carlo

VL,
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VI., e dal Cavaliere Fran

ceſco Queirolo Genoveſe ,

Allievo del rinomato Ruz

ſconi di Roma. ñ

L’Opera più celebre del

Corradini, che ſia in detta

Chieſa , è la statua della

Pudici-zja , che adorna il

Mauſoleo della Madre dell’.

odierno Principe , la quale

è ricoperta da capo a pie

di d’ un velo dello steſſo

marmo , ſotto di cui ſi veg

gono quaſi traſparire tutte

le nude fattezze della figu

ra . opera in vero ſingola

re; giacchè nè iGreci, nè

i Romani Scultori hanno'

giammai velato i volti inñ_

A 4 le!!
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teri delle loro statue.~

Il Capo-d’-opera del Quei

rolo, che fi vede nella me—

deſima Chieſa, è ſenza ſal—

lo'la statua del Difinganno,

la quale rappreſenta ’unUo—

m0, posto in un ſacco,ſat~

to di corde lavorate a re—

te , da cui coll’ ajuto del

propio Intelletto , rappre—

ſentato da un Giovanetto

alato , sta in “atto di ſvi— 7

lupparſene . Questa rete è

quaſi tutta lavorata in aria,

cioè, ſenza che tocchi la

figura, che v’è dentr05per

la qual coſa vi è stato di

biſogno d’ un’ estrema dili

genza nel lavorarla . La det

ta

 



ta statua sta collocata nel

Mauſoleo del Padre del Prin

cipe.

Si vede altresì la statua

d’ un Cristo morto , rico

perto tutto da un velo, la

quale, nel ſuo genere, non

ha invidia all’altra già det

ta della Pudícizífl, e questa è

opera del Sig'.Giuſeppe Sam

martino Napoletano , il qua

le, dopo la morte del Cor

radini , che accadde nell’

anno 1752. in caſa del Prin

cipe , volle ſar mostra del

ſuo talento, e vi riuſcì con

applauſo comune; benchè ſe

ne debba la prima Inven

zione al ſuddetto Corraó

dini. A 5 L’
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L’Altare Maggiore della

Chieſa, di cui ſ1 ñsta lavo

rando il gran Baſſo-rilievo,
è adornſiato da due belle e`

grandi Colonne , tutte di

un pezzo, di Roſſo-antico,

del quale marmo Orientale

ſono altresì le due Urne ,,

‘guarnite di metallo* dorato,

de’ due Depoſiti ſuddetti di

S. Roſalia, e di S.Odoriſio.

L’intero Cornicione, e i.

Capitelli de’ Pilastri , ſono

d’ una certa particolare com

poſizione del Principe , la

quale, quando la Chieſa ri

ceve l’intero lume del gior

no, o viene illuminata dal

le candele, ſi aſſomiglia ad

una
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una Madreperla, che ſa un

dolciſſimo accordo co’ mar—

mi gialli, de’ quali ſono ri

coperti i Pilastri, e ’l Fre

gio ._

Inganna poi grandemen

te la dipintura, che sta nel

la ſoffitta dentro il grande

Arco dell’Altare Maggiore;

imperciocchè , eſſendo eſſa

dipinta ſopra un perfetto

piano , dà a divedere una

Cupola col ſuo Cupolino _,

che ſembra di ricevere il

lume dall’ alto , e di tra

mandarlo alla detta. Cupo.

la più grande.

Accanto alla Chieſa , e

propiamente vicino alla Sa

A 6 gre
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grestìa, ſ1 vede un altro

Tempietto di ſorma ovale ,‘

ch’ è quaſi tutto ſotto . il

piano del pavimento. della

' Chieſa, e riceve il lume da

'un Cupolino, che’l cuopre.

Questo luogo è stato desti

nato pe’ Sepolcri de’DiſCen—

denti del Principe, che ver

ranno dopo il ſuo Figlio,

non eſſendovi più luogo nel

la Chieſa di ſopra da po—

terveli collocare . Il groſſo

della fabbrica è .già fatto ,

ma deeſi ancor terminare.

Entrandoſi poi nella Sa—

grestìa fi ſale per una co

moda ſcala , e ſi va alla

Tribuna , che ſi è veduta

nel



   

I

nella Chieſa , e che ſeer

per aſcoltarvi la Meſſa la

gente di Caſa, ſenza uſcire

dal Palazzo. Trovaſi quivi

un ponte,che dà la comu

nicazione dalla detta Tri

buna ad uno degli appar—

tamenti del Palazzo, che

chiamano del Patriarca , per

chè da eſſo ſu fatto ſab

bricare dopo la costruzio—`

ne della Chieſa ſuddetta .

In detto ponte vi è` un’

altra comoda e vistoſa ſca

la: questa conduce a pri

ma giunta ad una ben ar

chitettata e naturalistima

grotta , composta di finti

Safii, dove dee eſſere ſitua

ta
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ta la Macchina dell’ Oriuo—

lo con due quadranti, cor—

riſpondenti a due diverſe

strade, la quale dee altresì

ſar ſuonare differenti arie

alle campane d’un Cariglio

ne, che preſentemente ſuo

na qualunque aria ſcritta ,

per mezzo d’un Suonatore,

il quale batte co’ pugni ſ0—

pra certi tasti rotondi, che

ſono in una macchina, co

strutta a bella posta, e col—

locata in una stanzetta ben

propia ſopra la detta grot

ta; e ,vi ſi. aſcende per una

capriccioſa ſcala , che pare

d’ eſſere tagliata nel Monte“.

Da questo luogo, ſalendoſi

piu
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più in alto, ſi va al ſito ,

dove ſono poste per ordine

le campane del detto Cari

glione, che è stato ſarto

costruire dal Principe ſimile

a que‘ , che uſano nelle

Fiandre . E' 'eſſo ſituato in

una ſpezie di Tempietto an

tico rotondo , composto di

otto colonne , le quali ne

ſostengono la volta; e, poi

chè rimane alto e aperto

da ogni banda, dà comodo

a tutti di udirne il ſuono‘.

Questo Cariglione è l’ uni

co, che vi ſia nell’Italia 5

per la qual coſa al di ſuo

ri di detta fabbrica ſi leg

ge un’ inſcrizione ſcolpita in

mar
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marmo del tenore ſeguente.

P R I M U S

IN ITALIA

NUMEROSUS

MODULATUSQ.

IERIs CAMPANI

SONITUS

LN

S. P. Q. N.

OBLECTAMEN .

Nel riferito Appartamen

to del Patriarca ſi oſſerva

no tre grandi stanze , le

cui volte ſono dipinte a

a, freſco dal celebre Belliſario;

e, quantunque fieno paſſati

circa centocmquant’ anni ,

pur

`_`_`
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pur nulla di meno ſi man7

tengono colla steſſa freſchez

za di colore , come ſe ſoſ

ſero ora state dipinte. Rap

preſentano le dette dipintu—

re la Storia de’ fatti più il

lustri e rimarchevoli della

Famiglia del Principe , ac

caduti fino al tempo , in

cui viſſe il riferito Patriar—

ca. Vuole l’ odierno Princi

pe ſar ſeguitare la detta

Storia dal migliore pennel
lo, che vi ſia in Napoli ,ì

da allora fino al tempo pre

ſente, perchè ſerva di ſcuo—

la e di stimolo a’ ſuoi Gio

vani Posteri d’ imitare le

azioni glorioſe de’ loro Mag

giori. In
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ln due delle ſuddette

stanze vi è un Pavimento

d’ una particolare compoſi

zione del Principe,›la qua—

le, quantunque ſi ponga in

opera tenera, come una cre

ma di varj colori , diventa

poi fra pochi dì dura co

me il marmo : i lavori ,

che vi ſi veggono, ſono

dell’ultima bellezza, e ſor—

mati a foggia di marmi di

varj colori ; tanto che pel‘

lustro, che hanno, ciaſche

duno gli crede di marmo .

Suppone il Principe che

q esta ſia stata la baſe(ben

chè coll’ aggiugnimento di

altre materie, che non ſa—

reb



19

rebbero al caſo di contraſ

ſare i marmi colorati) del

la compoſizione de’ Granìti

Orientali, i quali certamen

te non erano prodotti dal

la natura , e di cui ſe ne.

veggono in Roma degli Oñ

beliſchi, e delle Colonne ,

ſattevi traſportare fin da’

tempi degli antichi Roma

ni dall’ Egitto.

In una stanza d’un altro

Appartamento , che chia

mano della Fenice, il qua

le sta tutto in ſabbrica ,

per renderlo meglio diviſo

e comodo, ſi veggono due

Macchine Anatomiche , o,

per meglio dire, due Sclhe—

Ct

val
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letri d’ un Maſchio , e d’

una Femmina, ne’ quali ſi

oſſervano tutte le vene, e

tutte le arterie de’ corpi u

mani, ſatte per iniezione ,

che, per eſſere tutt’ interi,

e per la diligenza, con cui

ſono stati lavorati , ſi poſ

ſono dire fingolari in Eu

ropa . Oltre a tutte le vi

ſcere, e le parti interiori

del corpo , coll’ apertura del

cranio 1, ſ1 oſſervano tutt’ i

vaſi ſanguigni della testa ;

e, coll’aprirſi la bocca, ſi

veggono altresì i vaſi ſan

guigni della lingua . Mira.

bile poi è la dilicatezza ,

colla quale è stato lavora—

[O



21

to il corpicciuolo d’un Fe

to , che morì in un colla

Madre, di cui è lo Schele—

tro della Femmina ſuddetta:

giace questo accosto la Ma

dre, la quale sta in piedi,

e ſi ſa girare d’ogni intor

no , per oſſervarſene tutte

le parti. Vicino al detto

bambino vi è la ſua pla

centa aperta , dalla quale

eſce l’intestino ombelicale,

che va ad unirſi al Feto nel

ſuo propio luogo. Anche il

cranio di questo picciolo cor

picciuolo ſi apre , e ſe ne

oſservano i vaſi ſanguigni.

Le dette due Macchine , o

fieno Scheletri, ſono Opera

' del
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del Signor DLGiuſeppe Sa

lerno Medico-Anatomico Pa

lermitano.

ln un Appartamentino ,

che sta nel primo piano del

Palazzo, dove ſi è ritirato

il Principe, stante l’ imba

razzo della già riferita ſab—

brica , ſi oſſervano le ſe

guenti coſe di ſua propia

Invenzione.

Un Quadro d’ una Ver

gine col Bambino in brac

cio, che viene da Raffaele,

composto di lane di varj

colori , e che , veduto in

profilo contro il lume, pa

re una ſpezie di velluto di

lana; le mezzetinte di que

" fia
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sta figura ſono così bene

sfumate, che recano invidia

ad ogni altro Quadro di

pinto con colore ad oli-o.

Un altro Quadro pure

della. steſſa materia ſ1 oſſer

va nella maggior parte ri

coperto da un velo , figura

to colle steſſe .lane così al

naturale , che :non vi ha

chi non vada ‘per alzarlo :

verificandoſi in questo Qua

dro quel, che l’antica Sto

ria -racconta de’ due celebri

Dipintori Zeuſi e Parraſio.

Nell’ Appartamento del Re

ſe ne vede un altro, quaſi

COJÎſlmile , regalatogli dal

Principe,

Nel
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Nel ſuddetto Reale Ap

partamento ſi oſſerva altresì

un altro Quadro, anche pre

ſentato al Re dal Principe,

il quale è dipinto con cere

colorate d’ una maniera mol

to più vaga ebella di 'quel—

la già ritrovata dal Conte

di Caylus di Parigi. In

caſa del Principe ſi veggo

no alcuni Saggi della detta

dipintura, e ſi fa vedere la

cera, colla quale ſi meſco

lano i colori per dipignere;

e questa fi ſcioglie coll’acqua.

Ha egli ridotto questa ſua.

maniera a tale perfezione ,ñ

che ſi veggono de’ piccoli

Quadretti , che non ſ1 di

 

stin
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stinguono dalla Miniatura .'

- In un altro Qu-adretto,

dipinto ſopra Rame , ſ1 vede .

una maniera di ldipignere

per perfezionare la ,Minia‘

tura. Questa ha< la-vaghez—

za del colorito propio del-'

la detta Miniatura; ma ha

poi la‘ forza. 'della', dipintu—

ra ad olio. {'Questo 'modo,

inventato dal Principe, vie—

ne da eſſo ‘chiamato Pitta-z

ra Eleoídiíca , la .quale fi

può ſare, .ſopra ogni. ſorta

di metallo., o altra mate..

ria , non potendoſi. ſare la
Miniatura , ſeinon ſull’ a

vorio, ſulla pergamena, ſul;

la carta ec.: materie turbe;

B che
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che o-s’ ingíalliſcono , o

stanno ſoggette alle -tarle_.

Sopra alcune carte , e

ſopra del Raſo bianco ſ1

veggono var} fiori impreſſi

di più-colori, i quali s’im

primono con un ſolo rame,

con<una ſola tirata di tor

chic ., e a un medeſimo tem—

po -. Lo ste‘ſſo .ſi vede per

riſpetto a’ caratteri di var]

colori , potendoſene {lampa—

í'e (delle pàgine intere con

una".ſ01a _compoſizione , e

ad.- _una ſola preſſione di

tórchio. -

In alcuni pezzi di 'No—

hiltà, alti circa una mezza

‘Canna,di .color giallo , e di

.co
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color turchino, ſi veggonii

de’ -fiori dipinti. alla man

niera de’Pe/ein ,Î ma .quel ,

ch’ è ſorprendente, ſi è che

i fiori bianchi ſono tutto

affatto ſenza alcun `corpo ;

e ſi veggono non ſolo ~dal

la parte diritta della. dipin—

tura , ma ben, anche dal

roveſcio , bianchi ,, traſpa

renti, e netti , del-la steſſa

maniera appunto ,. come ſe

la Nobiltà in quel ſito foſñ

ſe tutta bianca.. _Dalla qual

coſa ben ſi comprende. quan

to ſieno più pregevoli que

sti, che que’, che vengono

dalla Cina ſu i fondi colo

rati; giacchè in quelli tutóñ

B 2 to
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_to il colore bianco ,ſorma

un corpo ſulla ſeta, il qua
le , piegandoſi la ſi stoffa ,

viene a ſenderſi , e quindi

a distaccarſene; quando che

in questi, inventati dal Prin

cipe,non può in alcuna ma

niera ciò accadere.

… In . alcune figure dipinte

a Pastelli ~ſi veggono i- co—

lori fiſſati di maniera, 'che

ſi; poſſono avvolgere, ſenza

che* corrano_‘riſchio di can

cellarſi .V Questo Segreto ſu

inventato., e. quindi Îdato

dal Principe a S. A.’R. la

Margravia -dikBare’ſth , la

quale ſi degnò d’ incaricar
ne il ſuddetto'Prinſicipe ,
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perchè il Signor Loríai‘ , a'

bitante‘a Louvre in Parigi,

non volle a patto alcuno
inſeg'nargliene il ſegreto ‘,ì

ch’ egli‘ custodiva troppo geñ,

loſamente. ,1' r? .P -2 ,7, -

In varj pezzi' di‘ vetro

bianco ſi~`veggono diverſi

colori, i quali penetrano_

nel vetro, e rimangono lim

pidi e chiari, come ſe ’l

vetro foſſe di quel tale co

lore uſcito dalla fornace 5

per la qual coſa- ſpera il

Principe di avere ritrovata

la già perduta maniera di’

dipignere’ ſopra _i-vetri, for,

ſe con migliore e più faci

le metodo degli Antichi-~. ’)

. B 3 Ha
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Z Ha "ritrovato il Principe

la maniera di valerſi nella`

Dipintura a bilon freſco del

Cinabra, e quel ‘che-'ſa più

maraviglia, anche della 'Lac

_ca, coſa in 'vero honda

altri fin‘ora ‘ritrovata 5 e ſe

ne veggono varie 'figure in

una delle ÌAn‘ticatnere del

ſuddetto Appartamentino,

nelle `quali ſono adoperati

i cenna‘ti colori , 'meſcolati

'colla ealcina. ‘ - ñ

ì' In `una caſſetta con "dió

Verſi piani ſi veggono mestì

per ‘ordine novantaſei quaz

drelli di marino bianco di

Carrara, i' quali ſono tutti

colorati 'di ogni… ſorta di

ì co



1colori. La maggior parte gdi

,eſſi contraſſannov varie pieñ

tre conoſciute , di maniera

che non ſi distinguerebbero

dalle naturali, ſe non_ viſi

ſoſſe laſciato a bella posta

dalla parte di ſotto .qual

che luogo non coloratogîe

le, rimanenti_ ſono .ideali-,z -e

di_ vaghiflimi- colori fuori

dell'ordine naturale. I ſud
detti colori entrano nel marſiñ‘

mo tanto , che lnlpenetra

no da banda a bandagunñ

corchè ſia della gmſſezza

_ d’ un piede 5 e poſſono ço-ſi

lorirſi delle colonne .di qua

lunque grandezza, ;e r qualſp

voglia altro groſſo. lava-01

B 4. In
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ſn oltre, stante la`ſudde`tta~

profonda penetrazione de':

colori , poſſonſi i marmi

--già colorati. ſegare* in più

~fette; imp‘erçiòcchè ſi-tro—v

vano_ ſempre gl’risteſſi colo—z

ri in tutte les-ſuddette fette,

*che ſi erano dati (ſulla ſu

’perſicie '. La‘ p-iù 'ſpecioſa

Invenzioìne .:del ÎPrincipe , per

riſpetto a questi marmi co—

lorati, è che acquista il mar.—

mo-_Î dir-Carrara , dopo :ch’ è

fiato colorato, la steſſa-du—

rezza de’ Marmi Orientali :

il ,qual pregio L chiaramente

ſ1 conoſce dal puliîmento ,

che ricevex il detto f Marmo,

.che. dié. ſua .natura ,2. efiendcl)

ſia L 1



il più tenero', acquista‘lustro eguale a ’quello de’

detti Marmi Orientali eAn

tichi , e come questi dee

lustrarſi; giacchè, ſeſi po—

neste' in pratica la manie',

ra, colla quale ſ1 lustrano i

Marmi bianchi, non` rice—

verebbe eſſo un bel lustro.

Tutt’ i Baſſi-rilievi , fic

come ſe ne’ veggono alcuni

fatti dal Principe , poſſono

colorirſi al naturale, efan

no una vaga figura. 'x

Varj Quadri di‘ Marmo

bianco fi veggono dipinti
con belle figure di colorv

roſſo di varie ſpezie; ma_

alcuni pajonq aſſolutamençe

'- i B 5 di



- 4Pdipinti di~chiaroſcuro d’un

bel Carminio , ed altri d’

-un bel colore di Cinabro.

Si oſſervano varj Quadri

'di finiſſimo Baſſo—rilievo di

’Marmo bianco, il cui-fon

do è lustrato, come altresì

lo ſono i lavori dell’ inta—

glio. Questa ſorta di lavo

ro non può aſſolutamente

farſi con ninna ſpezie di

ſcarpell'o , 'o di burino , sì

‘perchè il Marmo non po~

‘crebbe ridurſi a quella così

grande ſottigliezza , sì an

cora perchè ſalterebbe in

-iſcaglie , ſenza poterſi ’ter

«minare alcun lavoro . Giu

gne a tal ſegno la finezza

- de’. `



de’lavori, che poſſono farſi

col mezzo di questalnven

zione del Principe , che ſi

veggono alcuni merletti a

guiſa di fino pùnto d’ In

ghilterra intagli-ati nelMara

mo , i quali* arrivano ad

ingannare lo ſguardo di chi

li oſſerva.

La più bella tra le In—

venzioni del Principe è quel

la di contraffare ii Lapis?

lazuli con piccioliſiim‘a ſpe

ſa in tal guiſa , - che non

vi ha Proſeſſore, che poſſa

distinguerlo dal vero, dopo

che è stato fegato in ſotti—

li fette‘ . In questa 'Pietra

ſi veggono > ben eſpreſſe quel—

B 6 le
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le ſpezie . di ñmacchieó' di

oro , tal quale ſi .veggono

nel vero Lapislazuli, ed ha

_l’ isteſſa durezza ,e lo steſſo

peſo per l’ appunto del ,ver

. ro. S.A.S. il Margravio di

Barei'th, quando ſu in Na-\

poli , avendone avuta una

ſetta dal Principe , giunto

alla .ſua reſidenza , la fece.

eſaminare da alcuni pratici

Artefici, e da varj Chimi—
ci ì, i quali , dopo molte

pruove, che ne fecero , ne

vollero fare quella , ,che

chiamaſi prua-ua Reale, cioè, ñ

,di porre ſulla detta-'compo

ſizione lo ſpirito di nitro ,

il quale, postovi , _tolſelil

. - - u



lustro alla medeſima', e 3ci

fece la steſſa impreſſioneüper

l’ appunto, che fa ſulla ve—

ra Pietra : dal ‘quale ſperi-~

mento chiaramente ſi cono

ſce che la compoſizione del

finto Lapis del Principe non

ſia una vetriſicazione.~

Toglie il Principe a‘va—

rie pietre prezioſe il loro

naturale colore, e le fa di

venire bianche e chiare ,

come iDiamanti: ciò ſi

vede in un Zaffiro, il qua

le , eſſendo stato di color

turchino , è divenuto lim

pido e bianco , come ſi è

detto , ſenza perder punto

nè la ſua figura, nè la ſua

na
U
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natÎuralezza di Zaffiro.

. Pel contrario,alcune gio

je , le qualidi ſua natura

ſono pallide e ſcariche di

colore , le `fa il Principe

eſaltare all’ultimo grado di

eſſo , ſecondo la loro ſpe

zie :-ſi oſſerva questo in

varie pietre 'di Amatista .,

le quali ì, eſſendo 1 state, ſic

come ſe ne` Vede una, ap—

pena un poco colorite, ſoi

no quindi divenuteódel più

alto e belcolore, che mai

'poſſa deſiderarſi nelle Ama

tiste. - r v '

Ea‘ il Principe una‘ſpe

zie di porcellana bianca ,

la quale diviene lustra , non

-- glà
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già colle ſolite vernici, che

ſogliono darſi alla medeſima,

ma fi lavora, e ſi lustra

ſulla ruota nella steſſa gui

ſa per l’ appunto , co:

me .ſi lustrano le :pietre

dure, quali ſono IeAgate,

i Diaſpri, ec.; ed eſſa. por—

cellana è traſparente, come

tutte le altre, ricevendo ſol

tanto un lustro più dolce

e più bello di quello delle

conſuete. - *

La ſeta vegetabile , che

produce la Pianta, chiama

ta Apocina, la quale,per l’

estrema cortezza de’ſuoi fi

lamenti, non. ſi è potuta

giammai filare ſenza addiz

2.10

u

1



40

zione , il Principe , dopo

una certa preparazione , l’

ha .fatta filare perfettamen

te e ſottilmente; di manie

ra che ſe ne poſſano fare

più' e diverſi lavori , pe’

quali s’ impiega'la comune

ſeta. Se ne veggono alcuni

pezzi d’ una ‘ſpezie’ di groſ

-ſo Amuer Tdi più Colori '.

Di questa ſorta di ſeta può

un ' Uomo; vestirſi da capo

a piedi , potendoſene vale

re non ìſolo per uſo di a—

di biancherìe, di‘ cal

‘zette, di cappello , e fino

di to’m'ajo per le ſcarpe 5

ma conſeguentemente: pei*

mobiliarſiſ laCaſa, e fafrnç

or

‘ `_"
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formare della carta da ſcri

vere, 'la quale verrà per l’

appuntocome quella della

Cina 5 ſiccome ſe ne vede

in Caſa del Principe, .

" La Canapa più groſſacorta, e la più diſpregevo

le ,fa il Principe divenire

fina , bianca~>,..e' lustra ,

come la ſeta-5 di, maniera

che in luoghi, dove~ vi ſia .

qualche fiume,‘o acqua cor—

rente , …può dare ,di guada

gno circa il cinquanta per

cento, e ſe ne veggono del

le mostre nella Caſa ſud

detta. ~

Fa lavorare il…Principe

unv panno di ſua Invenzio

- ~ ne,
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`-L I,

ne, il quale è ſottiliflimo,

e al maggior ſegno leggieñ

ro; e che , ſervendoſene per

Mantelli , o Redengotti ,'

per qualunque ſorte e lun—

ga pioggia , ;che :mai poſ

ſano ricevere, non mai que—

sto panno ſe ne inzupperà,

e rimarrà: ſempre .aſciutto e

-leggiero . Îlñ Redengotti.,'che

S. M.'C.' uſava ,' quando sta*

va in Napoli , peréandare

allev ‘Cacee :nell’ Inverno, e*

ranodi queſto Lpanno. .

a' Si vede ancora un' certo

Drappo , il quale da una

banda è velluto di ſeta, e

dall’ altra ..è panno di lana.

Questo …ha l’ isteſſe preroga

tive



4tive‘ ‘del panno ſuddettoz;

eſſendo però di quello più

forte , più caldo , e più

stra‘no. , t -

Si oſſerva in oltre una

coſa molto ſingolare, ed è

una cera, fatta. dal Princi

pe 'ſenza il naturale ſocó

corſo delle-Api i que'stacvie

ne da elio ricavata dama*

rie comunali :erbe e fiori‘,

le quali", a forza. di bulli

re nell’ acqua , in cui vi

ſono alcuni ſali., ~mandano

a galla della detta acqua

una ſpezie di graſso,’cheì,

‘raccolto e tornato più vol

te a ricuocere , viene in

conſistenza di cera Vergine,

la
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la' quale 'diviene bianca , e

ſi lavora come ‘le altre.

Veggonſi altresì alcuni

peizi di legno , ‘e alcuni

carboni, i quali, acceſi ,

noÌn ſanno Cenere’ di ſorta

alcuna ,’e` non 'ſi .conſuma

n0`.come gli :altri _,~ ſe’, non

che, ſmorzat’i;,r` dopo eſſere'

stati :molte . ore alla. violenñ;

zaî ,del -ſuocm, 'ſi ;tendono ’,ì

e ſi ìric'lucono"in pe'z’zi. '

Ha fatto il Principe al

tresì una carta ‘ prdpia pe"

cartocci dell’Artiglierìa, la

quale non ſi accende ,` nè

.vi ,restano delle ñ faville 5'

ma .diventa immediatamen

te carbone.

.i. a Que"



4- Questa Invenzioſineifu ris*

trovata tempo ſa in Inghil—

terra da , il

quale, avendo [conſervato con

impenetrabile riſerba il ſe- _

greto, ſi ètfatto de_’-i*agguar

devoli capitali, .per eſſere il

ſolo, che provvede tutto l’

Eſercito, e tutta l’ Armata

Navale Ingleſe . S. M. C.

nell’anno 1753. ordinò che

ſe ne faceſiero copioſe provó`

viste in Londra a fin di

farle traſportare a Napoli

per uſo di quella ſpezie di

Artiglierìa _di Campagna ,

che tira fino quattordici col

Pl in «un ſolo minuto :` e

allora fu che , intervenuto:

il

l z 'L

` ._ 
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il Principe per accidente

nel ragionamento , che in

, una delleAnticamere del Re

ſe ne ſacca tra ’l Com'an--~

dante Generale dell’ Arti

glierìa , e alquanti altri Geó.

nerali dell’ Eſercito , e Siñ.

gnori Palatini , gli fu dal

citato Comandante Genera-`

- le dell’ Artiglierìa con-pre

mura dimandato ſe ſi ſa

rebbe ſaputo promettere di

riuſcire nell’ utiliſſima ope—

ra di manufatt-urare egli la

ſuddetta carta , per guiſa.- che

aveſſe la steſſa vantaggio-.5

ſa pre-rogaiiva di quella d’

Inghilterra: volle , ciò in

teſo, eſſere distintamentçfin- ,

` 0r



ſormato il Principe de’ pre-7,

ciſi buoni effetti di coral

prerogativa, e quinci aver_

ne anche un picciolo pezzo

per ſaggio; ed , oſſervato

che l’ebbe,non istette gua

ri a prometterſene dentro

di ſe medeſimo la felice

riuſcita : niente ad ogni mo

do agli Astanti` ne'palesò .

Tornato a Caſa immedia

tamente pensò a provveder

ſi degl’ingredienti neceſſarj

per _la deſiderata mistura ,

ſecondo che ſin dal 'ñ primo

momento ſe n’ era immagina

ta e proposta la tempera5e ’l

dì immediatamente ſeguente

ne preſentò al Re ſei ſo

gli
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gli belli' e fatti,_e che fu

rono ritrovati alle_ replica

te prüove , che all’ istante

ne furono ſatte, di più ſi

cura e costante- riuſcita di

quelli d’ Inghilterra. Eſami

natiſi poi eſattamente irapñ

porti_ de’due cÒsti , ſ1 trovò

quello della 'carta di [Jon

dra, eſcluſane pure la, fpe-l

ſa del traſporto, eccedente

mente ſuperiore a quello

della carta di eſſo Prin
cipe. ſi 7 z

Per comodo della 'So—

cietà ha)` trovato eſſo Prin

cipe la 'maniera di fare'iri

stagnare le batterie'di cu
* o' l - ’- . .

crna, 0 altri rami uſualits,

ſen
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ſenza‘ che' vi ſia biſogno di

granate il ‘vecchio Îstagno;
che' vi era ſi rimaſe attacca

to; di maniera che i detti

vaſi di rame rimangono-ſem—

pre dello lleſso eſo, _ſenza

panno diminu'i 15 ſiccome

accadea nelle altre maniere

di ſlagnare, le‘ quali a (za--`

p0 di 'pochi anni ſic-cano,

a forza di grattare , dive

nire i rami ſottili in mo

do da non ‘poter 'più ſervi;

re. Questa maniera del Prin-ì

cipe ha altresì il vantaggio

ſopra delle altre , che in

un ſol giorno poſsOnſi r-i—-î

flagnare molte centinaia di

pezzi di ‘rame , pe’ quali 1,‘

a ñ
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altrimenti ſaccendoſi , vi bi—

ſognerebbero moltiſſimi gior

ni ,.5 venendo in oltre la

_stagnatura bella e lustra ,

come l’argento. v

Moltiſſime altre belle ſco

perte ha fatte il Principe,

alcune ’delle quali ſembra

no ſuori dell’ ordine della

:natura . Belle ſperienze ha

fitte altresì per riſpetto al

la Palingenesìa naturale ap—

parente, e naturale reale ,

come anche di quella arti

fiziale apparente de’ vegeta

bili e ,degli animali, ed ar

tifiziale reale di alcuni ve—ì i

getabili , e di alcuni ani

mali, per offervare _le_ quali

_ . c1
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ci vuole della confidenza

col medeſimo-.
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OPERE DATE ALLA Luca

DAL Farneti-.n DI SANSEVVERO‘.,
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~ Pratica -

più age-vole e più utile

di

Eſercizj Militari

per l’Infanrería

ſcritta da

Raimondo di Sangro, Principcf
di Sanſa-‘vera e Colonnello ;ſſ

del Reggimento di

Capitanata

_in 'virtù

‘ Î
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;i Real Diflzaecivl'delſſ dì‘? ;fa

Settembrecnywzgs’. .›

per Segreteria di Stato e
… e Guerra "‘ i r

.. e dalla propia* .'t.: 'L

Sagra Perſona del Re

benignamenteîeſaminata ed

amaro-vata mel-:dì 22. Naz

*ombre 'dalla steſſa ,Amen j,

in Napoli MDCCXLVII.

nella StamPerìa' di (Trovami

di Sintone. ,

In foglio di pag. 180. con

c. Figure- e Indice.: Î

Detta oPeta ſiizristamp’ata in

Roma l’ anita* ‘176‘oſidallo

StampatorePie’tro Paolo

_Barbiellini ;‘:paeimente in

foglio ‘di pag. 149.

at’ 3 ,,
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II.

Lettera .Apologetíca

dell’

Eſercitato

;Accademico della Cruſca

contenente

La Difeſa del Libro intitolato

Lettere d’ unav Peruana

per riſpetto alla Suppoſizjone

de’ .Quipu

ſcritta -

alla Duc/ocſſa di S * * "È,

e

dalla medeſimafatta pubblicare

in Napoli MDCCL.

con licenza de’ Superiori

In quarto grande di pag.3 20.

con Figure .
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.III.

Supplica

di

Raimondo di‘ Sangro

-Principe di S. Severa,

umiliam

alla Santini di

Benedetta XIV.

Pontefice' Ottimo Maffimo

in difèſa e nſcáífzmm’enta

della ſua Lettera .Apologetim

‘+ ’- ſul

propoſito

de’ ,Quipu de’ Peruani

in Napoli MDCCLHL

Per Salzano e Castalda.

con lic‘enzzz de’ Superiori .

In quarto grande di pag, 2 24.

IV.
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Lem-es'

ñ e'crìtespcm .KI ñ
lWonfieur le Prince V

de Sſi'Se-vére

de Naples

, (t

Mom'. [Abbé Nellet

de l’AccadëmÎ'e de Sciences ‘

a Pari;

contenant

La relation d’ :me de'couverte,

qu’il a faire pa':- le'mòyen

de quelques experiences C17}

miques ; C9* l’ explication

ijfigue de ſes einen/lame:.

premiere partie '

a Naples

eſaez.



6 _

5 chez joſeph Raimondi

MDCCLIII.

avec aprolzatian.

In ottavo di pag. 92.

V.

Dzſſwtation

ſur

_ une Zampe antique

trouvée a Munic'b en l’ année

' I753*

écrite

- ~ .ì par

. M'.le Prince de S‘. Seve’re

;Pour ſer-vir de ſuite a lu

“ premiere partie ‘de ſes let,

. ”eau MUR/Ibba' Nollet a

Paris, ſm” une découverte,

qu’il a faife da”: la Clai—

. mic



mie avec l’ explication Phi.,

figue de ſes circonflonces.

a Naples MDCCLVI.

chez Morelli.

avec approbation.

In ottavo di pag. 141. con

due Figure .
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